                          IL PRANZO DEI POVERI

· Eccoti qua mio buon don Angelo. Vieni pure avanti. –
· Sono contento di essere qui al suo cospetto mio Signore. Il paradiso sarà una gran ricompensa per tutto il bene che ho fatto in Terra. –
· Forse stai correndo un po’ troppo mio caro. Dobbiamo vedere bene se sarai in grado di meritarlo o no. –
· E perché mai non dovrei meritarlo o mio Signore? –
· Prova a girare lo sguardo da quella parte. –
· Lo sto facendo. –
· Cosa vedi? –
· Niente al di fuori di alcuni uomini in piedi che mi sembra aspettino qualcosa. –
· Non qualcosa ma…qualcuno. –
· Ah sì? –
· Sì e quel qualcuno sei tu. –
· Io, mio Signore? E perché aspetterebbero me? –
· Forse tu non li hai riconosciuti ma sono quelli che vivevano nel tuo paesino di montagna e facevano quindi parte della tua parrocchia. –
· Ho capito ma perché aspetterebbero me? –
· Perché mi hanno detto che sono morti per colpa tua. –
· Eh la miseria! Che brutta accusa! E cosa li avrei fatto? Non ho mai ammazzato nessuno io! –
· Ma loro sono morti di fame e tu non hai fatto niente per aiutarli. –
· Ah no? E i pranzi gratis che organizzavo per loro? Forse quelli li hanno dimenticati? –
· Tu aspetta qui che vado un attimo da loro a chiederlo. –
Il Signore parlò alcuni minuti con loro e poi tornò dal prete. 
· Ascoltami, mio caro don Angelo. Ho parlato con loro e mi hanno detto…beh mi hanno detto che i pranzi gratis che tu organizzavi per loro sono stati solo quelli del giorno di Natale e cioè il pranzo di Natale. –
· E allora? Quello mi sembrava il momento più bello! - 
